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Vorrei dare un contributo più ricognitivo che analitico alla discussione che questo convegno ha irnpostato
con premesse di indLrbbio ril ievo scientifico e conclusioni di rilevante responsabilità politico-istituzionale2.
Ancorché interessato a queste materie per pregresse funzioni, per attuali radicamenti universitari e per uno
sguardo all 'evoluzione di un segmento rilevante del rapporlo tra politica, economia, tecnologia e società -

come lo è qr"rello delle comunicazioni - il prof. Zaccaria rni l-ra chiesto di fare qLralche riflessione nella mia
qualità di segretario generale della Conferenza dei Presidenti delle Assentblee Regionali italiane, organismo
di coordinamento e rappresentanza della componente legislativa del sistema regionale, ruolo che svolgo
collateralmente all 'Università dal 200 1 .
Dico subito che lo farò con una certa informalità perché su queste materia, per varie ragioni, non è possibile
riportare in questa fase una sintesi di orientarnenti convenuti dei decisori politici. Soprattutto in questo
momento in cui siamo in attesa delle imminente verifica referenclaria e che quindi contiene specifici
rilevanti punti di sospensione.
Proverò piuttosto a cogliere spunti di posizionamento che vengono clal sistema regionale e ad indicare
qLialche orientalnento di rnetodo e di finalità circa un percorso - che questo Convegno e il sno animatore
scientifico mi pare auspicl-rino - affinché sLl Llna materia in larga parle di natura concorrente il tavolo del
confronto inter-istitLrzionale rafforzi le componenti di proposta che si richiamano alle ragioni della
territorialità.
Colgo dal l ' impostazione del couvegno e clai  pr incipal i  cor-r tr ibut i  forni t i  a lcune quest ioni  c l ie sir i fer iscono al
qLradro dei soggetti regionali e propongo alcune distinte riflessioni.

In premessa vorrei spendere due parole su cio che va preso in considerazione - nel profi lo della legislazione

concorrente e dal punti di vista del sistema regionale - come parte del tefira"cotnlmicazione" o in prirra istanza come

rnater ia est ranea ad esso.

L'interpretazione dottrinale comprende senza dubbio nel profi lo :

+ RADIoTELEVISIoNE
+ TELECoMUNTcAZToNT
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soggettct ad rma disciplina ulteriore, legata alla regolazione dei contizi. (..) Quale che sia Ia,
posizione assunta (vale a dire; sia che si ritenga di collegare Ia comunicazione politica alla!
disciplina eletÍorale, sia che Ia si ritenga legata all'oydinamento della comunicazione) un ruolo
regionale in ordíne alla comunicazione politica riferita alle elezioni regionali pare Ìnnegabile. Ne
discende che il silenzìo del legislatore regionale è stato probabilmente legato più a ragioni di
opnortunitò ...).

tr) DISCIPLINA DEL sERvlzto PosTArE (vd. A. Valastro (2003): "l'articolazione teryitoriale del servizio
postale pott"ebbe renderlo idoneo a discipline parzialmente dffirenziate")

E'  generalrnente condivisa I 'esclusione di :
+ Spettacoli (teatrali e cinematografici)
+ Informazione e comnnicazione delle pubbliche amministrazioni (Legge 150/2000)

Si segnala la tesi sostenuta dal prof. Enzo Cheli nell'Audizione al Senato del2l noven-lbre 2001 (Indagine
conoscitiva sugli effetti nell 'ordinamento delle revisioni del titolo V della parle II della Costituzione)
secotrdo cnì: ordinantento dell.a comunicazione e 'tcanxpo visuale" dell'Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni finiscono qttasi per coincidere. h-r sostauza si tratta dei settori: radiotelevisione,
telecomuni c azioni e stampa.

E ' naturalmente opportLlno anche collocareil quadro costituzionale di riferimento in ordine alle competenze chela

ór dinaria attribr-risce alle Reeioni.

Prirna di entrare ne I rnerito delÌe courpetenze che la legge ordinaria attribuisce oggi alle Regíoni i1 prateria di
comunicazione, appare oppotluno richiamare brevemente il quadro costituzionale di riferimento che
rneglio aiuta ad inquadrare il terna nel suo complesso.
E' noto come ii titolo V della Costituzione italiana, rnodificato dalla legge n. 3 del 2001, abbia disposto
all'aft. 111 la competenza legislativa concorrente delle Regioni sulla nateria "ordinamento della
comunicazione". E' di competenza del legislatore nazionale, dunque, dettare una cornice di principi generali
della materia, all ' it lteruo della quale poi ilegislatori regionali eserciteranrìo la loro comperenza collcorrenre
aftraverso I'adozione delle norrnative di dettaglio.
AIla citata rnodifica costitnzionale è seguita una lunga fase di assestamento, determinata fondanentalmente
dalla necessità di individuare coir chiarezza il contenuto riconducibile alia locuzione "ordinameúo della
comunicazione", che in quell 'occasione viene utilizz ata per 1a prima volta dal nostro legislatore.
Tale esigenza è riferibile, pelaltlo, non tanto o llon solo agìi aspettì legati alf informazìone del servizio
radiotelevisivo, quauto e soprath-tllo a quelli relativi al sistema delle trasrnissioni, alla gestione del1e reti, alla
assegnazione delle fteqrtenze e dei nuovi titoli abilitativi per operare nel nllovo ambiente digitale.



Si tratta cioè di trovare, nell'ambito della materia ordinamento della comunicazione, Lln punto di equilibrio
tra interessi necessariamente unitari e non frazionabili sul territorio nazionale e dunque necessariamente
soggetti all'intervento del legislatore statale, e interessi che, al contrario, sono legati ad esigenze di
diversificazione a Iivello territoriale e che dunque devono rientrare nella cornpetenza del legislatore
regionale.
Ai fini di una piir cliiara individuazione degli spazi di competenza regionale, un ruolo importante è stato
svolto negli ultimi anni dalla Corte Costituzionale chiamata piir vòlte a pronunciarsi srilla legittimità di
leggi r-razionale e regior-rali (cl-re interessavano sotto diversi pìofili la materia della comuniJazione) i'
relazione alla formulazione dell'articolo 117 Cost. E ciò, tra I'altro, anche in consideraziope del fatto che, in
base alla novella dell'ar1' 117 Cost., continuano invece a rimanere di esclusiva competenza statale tutta una
serie di materie cl-re per alcuni aspetti sono strettamente connesse a quella della comun icazioni come la tutela
dell'ambiente, la disciplina della concorenza, la determinazione dei livelli essenziali delle prestazio'i
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, la tLrtela delle
opere del l ' ingeguo, ecc.
Sintetizzando, si può infatti affermare che vi sono tre orclini di ragioni che, letti in stretta
interconnessione tra cli loro, rendono di particolare complessità la collocazione clell 'orcìinamento della
comunicazione tra le materie di competenza concorrente tra stato e regioni.
o In primo luogo, il venir meno della tradizionale impostazione normativa sulla materia che ha visto,

nel corso degli anni, discipline differenti per ciascuno clei singoli segmenti che compongono il
mondo della comunicazione (radiotelevisione, telecomunicazioni, ecc.). L'innovaziope iecnólogica
applicata al mondo dei media ha ir-rfatti prodotto oggi una situazione cli convergenza multimeciiaie
nella qr-rale è venuto Írìello, o per lo ureno si è notevolmente attenuato, il confine tra segmenti di mercato
separati e come tali, fino a poco tempo fa, non contenclibili cli cliritto e cli fatto. Il fattore tecnologico ha
cioè innescato ltt.t processo che, attraverso aggregazioni, incroci tra meclia cliversi, prodLrzi"one di
contenuti mr"rltipiattaforma, ecc., rende oggi qualsiasi posizione sul mercato almeno potenzialnente
contendibi le.  Ciasctt t t  soggetto, nt lovo o già presente nel s istema clel le comunicazioni,  può aclesso
scegliere su quale piattaforfna operare e se farlo in moclo tradizionale, cioè su tutta Ia catena clel valore
vefticalmente integrata, ovvero ritagliarsi una posizione di nicchia in una soltanto clelle attività che
caratterizzauo aclesso il rnondo televisivo. E' il dato tecnologico che, abbattr,rti gli steccati tra i diversi
media, ha indotto il dato nortnativo acl adeguarsi, clunque, irnponenclo la riconcluzione sotto r-rn upitario
assetto ordinamentale deII ' intera mater ia del le comunicazioni.
t La seconda regione che rende particolarmente complessa la ricostruzione in termini chiari clello

spazio lasciato al la autonomia normativa clel le Regioni (pLrr serrpre, come si  è già clet to,  nel  quadro
dei principi generali dettati dallo Stato), è poi riconclucibile al faito che le caratteristiche peculiari
della materia clelle comrtnicazioni, soprattutto sotto il profilo clel suo essere trasversale rìspetto a
numerosi ecl importanti altri ambiti della società civile, comporlano che la stessa, oltre ad
incidere in modo diretto sul l 'esercizio dei due cl i r i t t i  fonclamental i  enunciat i  negl i  art icoi i  15 e 2l
della nostra Costitt-tzione, finiscano con I'essere strumentali all 'esercizio cli molti altri cliritti e
l ibertà cost i tuzionalmente garant i t i ,  a lcuni dei  qLral i  r imast i  al la esclusiva competeuza clel lo Stato.

' Itrfitle, è da evidenziare cotne Ia materia clella comunicazione risenta ormai in moclo significativo
della incidenza della normativa europea, qlrantomeno in alcuni clei segmenti che la corìrpolgono,
corle ad es. qirel lo del le telecomunicazioni.  I l  v incolo comunitar io è, peral tro,  aclesso r iconosciLrto
esplicitamente anche all 'ar1 117 Cost, laddove si afferma che Ia potestà iegislativa clello Stato e delle
Regioni venga esercitata nel rispetto della Costituzione, nonché clei vincoliclerivanti clall,orclinarnento
comunitar io e dagl i  obbl ighi  internazional i .

La rimodulazione delle competenze regionali in materia cli comunicazione, cleve dunque teuere conto non
soltanto dei principi generali deftati dallo Stato (come è richiesto all 'esercizio cli una competenza
concorreute) e degl i  ul ter ior i  l imit i  che discendono dal le regole poste in essere daquest 'ul t i rno nel l 'esercizio
delia sLIa potestà legislativa esclusiva (suile materie, come si è detto, iricidenti sLt qLrella della
comunicazione), ma anche dai sempre piir numerosi vincoli provenienti tlagli obblighi internazionali e
dal la prevalenza del le normative comunitar ie sul la legislazione nazionale.

Si viene cioè a realizzare un moclello di competenza cd r( a yete", basato sul concorso di fonti distilte a
seconda del diverso l ivel lo degl i  interessi  da tutelare e del le f inal i tà cìa perseguire. I l  processo cl i



regolazione viene così adesso ad essere articolato, non più soltanto sul rapporto tra legislatore
nazionale e comunitario, bensì anche sul potere normativo clelle Regioni, chJ, nelle materià di loro
competeuza, deftauo le discipline di deftaglio rispetto ad uniformi principi generali e danno diretta
esecuzione alla nonnativa comunitaria.

Prima di passare all 'analisi delle norme in essi contenute, è opportuno ricordare che Ia c.d.,,riforma
dell'ordinamento della Repubblica", approvata in Senato lo scorso 16 novembre, ha apportato
significative modifiche anche nella formulazione clell ' art. 117 Cost, anclanclo nuovamente a
rimodulare anche le competenze sull' "orclinamento della comunicazione".

In base al nuovo testo dell'articolo 117 Cost, infatti, la materia torna tra quelle cli competenza esclusiva
dello Stato, rimatretldo invece espressarnente attritruita alle Regioni la pàtestà normatiya concorrente
sulle comunicazioni cli interesse regionale, ivi compresa I'emittenza in ambito regionale, e la promozione
dello svilLrppo delle comunicazioni elettroniche.

Da una prima e superficiale lettura della nuova disposizione, sembra:
' clle la stessa risponda alla esigenza cli superare clefinitivamente ecl esplicitamente quei clubbi

interpretativi (che, corne già detto, avevano piir volte imposto l' intervento Jella Corte Costituziolale)
legati alla difficoltà di individuare con chiarezza I'esatta Iinea di confine tra competenze clello Stato e
del le Regioni sul la mater ia,

' cl.ìe Ia riscrittura cli quelle competenze debba aclesso porsi, tra I'altro, in linea con gli orientamenti
espressi clal giudice costituzionale nelle slte sentenze ecl ai quali si era colnlnqu" gia uliformato il
legislatore ordinario al l 'at to di  dettare ipr incipi  general i  c lel la mater ia nel Cocl ice clel le Comunicazioni
elettroniche e nel la legge 3 maggio 2004, n. i12 (c.cl . legge Gasparr i )  aclesso corì tenuta nel T.U. del la
rad iotelevisione;

' che la nuova riforma costituzionale non sembra quincli, almeno acl una prima lettura, che vada aci
inficiare la valiclità cli quei principi generali già vigenti, anche se qLralche incertezza interpretativa
potrà ancora essere riscontrata, ad es., con riferimento alla dizione "prornozior1e ciello sviluppo" cli cui al
lltìovo testo dell'aú. 117 Cost e clte, per la sua genericità, potrebbe consentire i pig clivéisi interventi
del le Regioui in mater ia di  comunicazioni elet tronicl-re.

Da uuo sgttardo globale alle proposte di legge all 'esame oggi clei vari Consigli Regionali si evilce che sul
tavolo dell' iniziativa regionale attuale sono fondamentalmente presenti clue filoni cli progetti:
' quello volto ad incentivare e valorizzare il pluralismo informatico e la {iffusione del software

l ibero;
' quello finalizzato alla diffusione clella cultura e delle problematiche 6'iclentitrrie",articolato in vario

modo.
Specificamente, all 'esame delle Regioni Cantpania, Pientonte, (Jntbria e Tosccrnct si trova up clisegno cli
legge volto a creare ltua trortrativa in urateria di pluralismo informatico, sull 'aclozione e la diffusione ctel
software l ibero e sul la poftabi l i tà dei documenti  informatic i  nel la Pubbl ica Ammirr istrazione al  f i1e clr
garantire I'accesso e Ia liberlà di scelta nellarealizzazione di piattaforrne informatiche eclelirnilando, altresì,
ogni barriela dovuta alla diversità di standard informatici.
Dall'altro lato, affinché le trasmissioni radiofoniche e televisive coucorrano allo svilLrppo sociale e culturale
de l  Paese e  cont r ib t r i sca t ro  co t tc re ta rneute  a l la  fo rnraz ione cu l tu ra le  de l l ' i nd iv ià i ro ,  a lcuue propos te
promlrovorlo I'erogazione di contributi alle emittenti racliofoniche e televisive locali per la realizzazione
di programmi culturali e scientifici, anche attraverso Ia collaborazione cou le Università (Reeione
Lorrrbardia)
Diversatretrfe, la Regione Piemonte, selrpre nel quadro dello sviluppo sociale ed economico, mira ad
ampliare il numero clegli utenti ed il loro grado cli operatività dei servizi forniti tramite reti cli
telecomunicazioni, sostenettdo I'accesso a tali servizi per i sLroi abitanti con minori opporlLrnità economiche,
cultLrrali e territoriali, impegnati nella formazione professior-rale nell'apprendistato, pelle politiche attive per il

Un successivo argomento
regionale nel  carnpo oggi
pluralismo legislativo senza

di ricognizione riguarda la condizione della "capacità di iniziativa" d;i sistema
disegnato e come potrebbe evolvere (ovvero su quali ambiti generali e specifici) i l
compromettere elementi essenziali di coesione e di visione integrata e comoetit iva della

s laz ione.



lavoro e nella formazione permanente. Il Piemonte, al fine di sostenere la cultura e lo svilLrppo del sistema di
comunicazione di massa del proprio territorio, il pluralismo delle folti informative, I' innovaziole tecnologica
delle imprese del settore, le relazioni e glì scambi fra il sistema locale ed altre realtà nazionalì" ed
internazionali, promuove, inoltre, interventi a sostegno dell' inforrnazione e dell'editoria locale in rnodo da
valorizzare Ia piccola imprenditoria editoriale, quale componente del patrirnonio cultr-rrale della Regiole
stessa, nonché stmmento della diffusione delle conoscenze.
La crescita sociale, culturale ed economica è anche alla base di due progetti di legge d.ella Regione Sardegna
miranti a valorizzare Ie realtà esistenti attraverso Ia promozione dello sviluffo cli una cinematogrifia
isolana volta al reclrpero ed alla salvagLrardia della mernoria ar-rcliovisiva dellà Regione stessa. Oltre alla
predisposizione di una disciplinaad hoc delle attività cinematografiche, è stata, altresì, proposta l,istituzione
di un fondo regionale di investimento per l 'audiovisivo ("sardegna Film Fund spa"). Aì raggiungirnento del
medesimo obiettivo risponde anche la proposta di promuovere la ricerca scieltìfica é l' innovazione
tecnologica in Sardegna.
AIlo scopo di promuovere ed attltare ogni iniziativa cliretta alla fortnazLone ed alla ricerca nell'ambito
dell' informazione ed a favorire il collocarnento lavorativo in tale settore mira, altresì, il clisegno di legge
della Regione Veneto di istituire una Scuola Internazionale di Giornalismo (SIGf).
Lapanoramicaf in qui descr i t tar ichiama idisegni di  legge attuahnente al l 'esame úei var i  Consigl i  regional i ,
mentre sul piano della legislazione regionale vigente appare opportuno segnalare clue recentissime leggi.
'  L 'obiett ivo del la cresci ta del la comunità regionale viene persegr-r i to dal la legge regionale n. B clel  2006

della Regione Friuli - Venezia Giulia denominata "Interventi specfuli pur-ln diffusione 4ella cultttra
informatica nel Friuli Venezia Giulia" e finalizzata a promllovere e cliffonclere palfabetizzazione
inforrnatica e telematica al livello territoriale al fine cli migliorare le conclizioni cli accesso clella
popolazione ai servizi pLrbblici nonché I'efficienza nella erogazione di prestazioli clei servizi stessi ecl
elevare Ia qual i tà dei consumi e deltenore divi ta del le fasce di  popolazione a reddito pi i r  basso.

c La Regione Liguria con la legge n. 10 del 2006 "Disciplina della diffusione clell'esercizio
cinematogrrtfico, istituito della Filrn Comrnission regionale e istituzione della Mecliatica regionale,,
persegue, invece, il fine di favorire la piir adeguata presenza del pubblico promuovenclo la migliore
distribuzione, qualificazione e sviluppo delle attività cinematografiche sul teliiorio.

Si segnalano poi i seguenti interventi regionali in materia di Società dell'Inforntazione per qnanto, seconclo
la dottrina prevalente, rientranti ia ordinamen
relativi alla generale disciplina delle reti di comunicazione elettrqlllg4, prentre ne rimarrebbero esclusi in via
generale intendendo la società dell' inforrnazione regionale corne applicctzione delle ICT atta stessa attivita
ed organizzazione delle amministrazioni Íerritoriali operanti al /it,ello cli cias'crmct Regione:
' EMILIA - RovacNa L. R. 1 112004 Sviluppo regioncle clellct Societir dett'InJormazione moclificata dalla

LR22/2005
o Tosc.qNA L. R. 112004 Prontozione dell'amministrazione elettroniccr e dellct società clell,inforntazione e

della conoscenza nel sisÍenn regionale. Disciplino della "Rete felentcttica regionale losccrna"
'  VALLE D'AosrA L.R.3212004 Disposizioni  per le att iv i tà cl i  coorcl inamento, promozione e sostegno clel

s istema del l '  i  nformazione e del la comunicazione regionale
Esistono poí diversi  intervent i  legislat iv i  regional i  contenut i  al l ' interno cl i  leggi f inanziar ie che preveclono
contributi oll 'editoritt (es. Abruzzo L. R. n. 712003 e n.2012003; Lcrzio L.R. n. 212003 e n.212004.. Marche
L.R. n. 1112004\.
Altri interventi legislativi regionali si riscontrano con riferimento alla rivenclita
pl l r  se r intracciabi l i  a l l ' interno del la legislazione regionale sul  compercio:

di quoticliani e perioclici,

'  ToscaNAL.R. r t .2Bl2005CodicedelContmercio.Testormicoinntafer iacl icommercioinseclef issa,slr
cu'ee pubbliche, sontnùnistrazione di alimenti e bevande, venclita cli stcutrpcr clttoticliana , puiiodiro ,
distribuzione di carbt tranIe

o LAZI) L. R. n. 412005 Sistenta di vendita della stampa quotidìana e periodicct
o PucLta L. R. N. 1112003 Nuovct disciplîna del commercio

Circa i l qr"radro dei contenuti qui presi in considerazione (amminist.ariotte rìigitule/ co*,rnicazioni elettronictre/
t.u. radiotv) è dunque ora possibile allargare la nostra rif lessione un poco sui profi l i  clella capacità legislativa del
s is tema regionale.



In attuazione dell'aft. 117 della Costituzione, il legislatore ha, negli ultirni due anni e con riferimento alla
materia "ordinatneuto della comltnicazione", adottato due clistinti provvedimenti normativi che costitniscono
la cornice di principi generali all ' interno della quale le Regioni possouo oggi esercitare la loro competenza
concorrente:

il Codice delle Comunicazioni elettroniche (D.Lgs I agosto 2003, n. 259), che detta i principi
normativi cotnuni per le reti (cornprese quelle radiotelevisive) ed i servizi di comunicazione elettrànica;

o il Testo Unico della Radiotelevisione ( D.Lgs 3l luglio 2005,n. 177 cherecepisce anche la Gasparri),
clre costituisce adesso il quadro legislativo di riferimento del settore racliotelevisivo. I piincipi
fondamentaliai quali i l legislatore regionale dovrà uniformarsinell'esercizio clella sua potestà legislativa
concorrente in rnateria di emittenza radiotelevisiva in ambito regionale o provinciale, solo coltenuti 'el
Titolo I , 

"Principi", e nell'articolo 72, "Cornpetenze deile Regioìri", clel Testo Unico clella
Radiotelevisione.

Per ciò che concertre il Titolo I, lo stesso contiene i principi fondamentali del settore racliotelevisivo, garantiti
dalla Costitttzione, dal dirifto comunitario e dalle norrnè internazionali vigenti nell'orclinamento italia'o,
dal le leggi nazional i  e da quel le regional i  (  tutela del la l iber là dei mezzi di  comunicazione cl i  massa e del
pluralismo, nella sua dLrplice accezione cli plLrralisrno interno ecl estemo, la Iibertà di espressione, il rispetto
del la digni tà del la persona e Ia promozione e tr-r tela del benessere, c lel la salute e clel lo wi lLrppo psico-f is ico
dei minori .  ecc).
Vale la pena richiantare, it.t quanto specificamente dettati a tutela clell 'emittenza racliotelevisiva i' arnbito
Iocale, anche i principi generali conten';ti nell 'art. B del T.U., ovvero l'obbligo di valorjzzazione e
promozione delle culture regionali o locali, nel quadro clella unità politica, culturaleè lilgLristica del paese e
I'obbligo di riservare uu terzo della capacità trasmissiva (sLrlla base clel Piano naziorùn ar assegnazione
delle frequenze) per Ia diffusione televisiva su frequenze terrestri ai fornitori cli contenuti autori-zzati per
l 'ambito locale.
Ulteriori principi di riferimento per i legislatori regionali sono conteluti, come già cletto, nell,art. 12 del
T.U. Il citato arlicolo, infatti, prevede :
c innanzitutto I'obbligo per Ie Regioni cli regolare le trasmissioni clei programmi televisivi in tecnica

digitale in ambito regionale e provinciale conformemente all 'tfti l izzo delle bancte cli frequenza come
previsto dal le norme vigent i  (rrazional i ,  europee ed internazional i )  e clai  Piani nazional i  c l i  r ipart iz ione ecl
assegnazioue de I le frequenze;

' iridividua poi i l ivelli di adeguafezza per la collocazione clelle competenze amministrative in materia
radiotelevisiva, richiamando anche i principi di correttezza arrniinistrativa tipici clella attività cjelle
pubbl iche amm in ist l -azioni ;

t esso dispone, infatti, che siano adesso gli organi clella regione o clegli enti locali ad essere titolari
delfe competenze in orcline al rilascio dei prowedimenti abilitativi, auforizzatori e copcessori
t recessari  per I 'accesso ai  s i t i  previst i  dal  Piano nazionale cl i  assegnazione clel le frequenze e per
I ' instal lazione di  ret i  e di  i rnpiant i ;  nel l 'esercizio clel la loro competenza, le Regiol i  c lovrapro tut tavia
rispettare, oltre che le vigenti disposizioni nazionali e regionali interessate, ariche i principi cli non
discr iminazione, proporzional i ta 'ed obiett iv i ta ' ,  uonche'quel le Lr l ter ior i  c l isposizioni  in mater ia cl i
tutela della salltte, di tutela del territorio, dell'ambiente, clel paesaggio e clelle bellezze naturali, che
potrebbero subire interferenze dall'esercizio dell'attività arnrnilistrativà;

o è aucot'a I'articolo 12 a prevedere che vengano adesso attribuite agli organi clella regio'e o clella
provincia anche le coulpetenze in ordine al rilascio clelle autorizzazioni per fornitore cli contenuti o
per fornitore di servizi interattivi associati o di servizi cli accesso conclizionato clestinati alla
di f fusione i t t  ambito, r ispett ivameute, t 'egionale o provinciale; anche in questo caso I 'art icolo incl ica qLral i
s iano icr i ter i  oggett iv i  c lre dovranno guidare gl i  organi regional i  e provincial i  nel  r i lasciare ipredett i
t i to l i  abi l i tat iv i ,  ovvero la potenzial i ta '  economica clel  soggetto r ichieclente, la qLral i taì  del la
progralxlnazione prevista e dei progetti radioelettrici e tecnologici, Ia pregressa presel.ìza sul mercato, le
ore di trasmissione effettttate, la qualita' dei prograrnmi, le quote percentLrali cli spettacoli e di servizi
inforrnativi autoprodotti, i l personale clipenclente, cor.ì particoiare r[uarclo ai gionalisti iscritti all 'Albo
professionale, gl i  indici  di  ascolto r i levat i .



A fini di cornpletezza, sembra opportuno ricordare che:

. in sede di parere reso dalla Conferenza Stato-Regioni sul T.U., la stessa aveva evidenziato corne, nel
rispetto della potestà legislativa concorrente, la formulazione dell'articolo 12 avrebbe dovuto limitarsi al
richiamo dei principi generali di cui al Titolo I e non prevedere il dettaglio di r-rlteriori principi ritenuti
limitativi della autonomia regionale; il rilievo della Conferenza, come si è appena visto esaminando il
contenuto di qr,rell'articolo, non è pero stato accolto;

o allo stesso modo, in sede di definitiva approvazione del T.U. non si è ritenuto di dover tenere
conto delle osservazioni espresse dalla Confeîenza Stato-Regioni, questa volta in rclazione
all'art. 41 del T.U. in tema di pubblicità istituzionale; il citato aît. 47, prevede che le somme che
le amministrazioni pubbliche o gii enti pubblici anche economici destinano, per fini di
comunicazione istituzionale, all'acquisto di spazi sui mezzi di comunic azíone di massa devono
risultare complessivamente impegnate, sulla competenza di ciascun esercizio ftnanziano, per
almeno il 15 per cento a favore dell'emittenzaprivatatelevisiva locale e radiofonica locale e per
almeno il 50 per cento a favore dei giornali quotidiani e periodici. Le somme, sono quelle
destinate alle spese per acquisto di spazi pubblicitari esclusi gli oneri relativi alla loro
realizzazione,

r nella fase di transizione alla trasmissione in tecnica cligitale, tuttavia, l 'arf.41 dispone che le somme
che le amministrazioni pubbl iche o gl i  ent i  pubbl ic i  anche economici  c lest inano singolarmente, per f in i  di
comunicazione istitttzionale, all 'acquisto di spazi sLri mezzi di comunicazione di massa, devono essere
r iservate per almeno i l  60 per cento a favore dei giornal i  quot idiani  e periocl ic i .  Inf ine, l 'u l t imo comma
dell'ar1.41 afferma che, le richiarnate qllote, possollo essere modificate dalle Regioni nell'arnbito della
propria antonour ia frnanziaria.

La Conferenza Stato-Regioni, nel parere reso sul T.U., come precedentemente accennato, ha evidenziato la
non appl icabi l i tà del la l lorma in quest ione al le Regioni che, ai  sensi del l 'art icolo 119 Cost. ,  hanno nna
propria autonomia finanziaria. Si tratterebbe dunque di ur-ra invadenza statale anticostituzionale, secondo la
Conferenza.
Nella stessa ottica va qLrindi letto anche I'art.5, coffrma l,lettera b) del T.U., che, aclattanclo alla evolnzione
tecnologica r-rr-r divieto già irrposto dalla legge Mammì (legge 6 agosto 1990, n. 223, aft. 16, comma 12)
impedisce alle PLrbbliche Amministrazioni di avvalersi della multicanalità aclesso offerta clalla televisione
digitale.
L'art.5 afferma infatti che "fatto salvo quanto previsto per la società concessionaria clel servizio pubblico
generale radiotelevisivo, Ie amministrazioni pLrbbl iche, gl i  ent i  pLrbbl ic i ,  anclre econor.r-r ic i ,  le società a
prevalente partecipazione ptrbblica e le aziende e gli istitLrti di credito nol-ì possouo, ne' clirettamente ne'
indirettamente, essere titolari di titoli abilitativi per lo svolgimento clelle attività di operatore cli rete o cli
fornitori d i contenuti".

Come già evidenziato al l ' in iz io del la presente nota, anche i l  Decreto Legislat ivo 1 agosto 2003, n.259,
recattte il "Codice delle comunicazioni elettroniche", detta dei principi generali su alcuni aspetti clella
mater ia del l 'ordinar lento del la comunicazione che dovranno essere di  r i fer imento per i legislator i  regional i
nell'esercizio della potestà legislativa concorrente ( è necessario ricordare che, a differer-rza del T.U. sulla
Radiotv,  quel la contenlt ta nel Codice è una discipl ina di  der ivazione comunitar ia).  Evidenziamo alcuni
punti.

. La disciplina introdotta dal Codice, che, nel recepire le istanze di convergenza tecnologica clel settore,
include r-rel proprio campo di applicazíone tutte le reti e i servizi relativi sia al settore delle
telecomunicazioni sia a quello della radiodiffusione e televisivo, si ispira ai principi di promozione
clella concorrenz , razionalizzazione dell' intervento regolamentare, semplificazione e unificazione del
regime giLrr idico di  ingresso e forni tura dei servizi  e del le ret i  di  comunicazione elettronica, neutral i tà
tecnologica, uso efficiente e trasparente deile risorse freqLrenziali.

o L'arî .5 del Codice, specif icamente dedicato al le Regioni ed Ent i  local i ,  r ichiama innanzitut to quel
pr incipio di  leale col laborazione, auche mediante intese ed accordi ,  che deve necessariarnente operare
in questo settore tra tLrtti i l ivelli territoriali. L'art.5 prevede infatti che lo Stato, le Regioni e gli Enti
local i  cortcordino, in sede di  Conferenza Unif icata, le l inee general i  del lo svi lLrppo del seftore. anche ner



I ' individuazione delle necessarie risorse finanziarie. A tal fine e'prevista l' istitLrzior-re, nell'ambito della
Conferenza Unificata, di Lrn Comitato paritetico, con il compito di verificare il grado cli attuaziorle delle
iúziative intraprese, di acquisire e scambiare dati ed infonnazioli dettagliate sulla clilaprica delsettore e
di elaborare le proposte da sottoporre alla Conferenza.

' Al fine di rendere piir efficiente I'azione dei soggetti pubblici locali, di soddisfare le esigenze dei cittadi'i
e degli operatori economici e coerentemente con i principi di tutela dell'r-urità economica, di tutela della
concorrenza e di sussidiarietà, nell'ambito dei principi fondamentali dettati dal Codice e, comunque,
desumibili dalla Costitt-tziotre e dalle leggi dello Stato e in conformità con il cliritto comupitario, le
Regioni e gli Enti locali, r-rell 'ambito delle rispettive competenze, dettano aclesso disposizioni in materia
d i :

a) individuazione di livelli avanzati di reti e servizi di comunicazione elettronica a larga banda, da offrire in
aree locali predeten-ninate nell'ambito degli strumenti di pianificazione e di svilLrppo, anche al fine di evitare
fenomeni di urbanizzazione forzata ovvero di delocalizzazione di irnprese;

b) agevolazioni per I'acquisto cli apparecchiature terminali d'utente e per la fi 'uizione di reti e servizi di
comunicazione elettronica alarga banda; Per consegnire gli obiettivi indicati in entrambi i citati punti a) e b),
I 'art .5 prevede che l 'ut i l izzo di  fondi pubbl ic i ,  iv i  cornpresi  quel l i  previst i  dal la normativa comunitar ia,
avvenga nel rispetto dei principi di trasparenza, non distorsione della concorrenza, non discriminazione e
proporzional ità.

c) promozione di  l ivet l i  minimi di  disponibi l i tà di  ret i  e servizi  cì i  comunicazione elettronica a larga banda,
nelle strutture pubbliche localizzafe sul territorio, ivi comprese quelle sanitarie e di fonnazióne, negli
inseciiamenti produttivi, nelle strufture commerciali ed in quelle ricettive, turistiche ed alberghiere;

d) definizione di iniziative volte a fornire un sostegno alle persone anziane, ai disabili, ai consumatori di cui
siano accertat i  un reddito modesto o part icolar i  esigenze social i  ed a quel l i  che vivono in zone rLrral i  o
geografìcai  nente isolate.

Il successivo arlicolo 6 del Codice delle comunicazioni elettroniche, poi, detta clelle "misure cli
garnnzi2L", affermando che lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, o loro associazioni, nop possouo fornire
reti o servizi di comunicazione elettronica accessibili al pLrbblico, se uou attl 'averso società controllate o
col legate. (v i  è Lrn conf l i t to tra la ci tata disposizione e I 'art .5,  cor.nma i ,  let t .  b) c lel  T.U del la
radiotelevisioue, che prevede Lrn divieto assoluto cli titolarità clella licenza (in firtLrro autorizzazione) cli
operatore di lete in capo alle Amministrazioni ed agli Enti pLrbblici e alle società a prevalente
parlecipazione pubblica, che è risolto dal legislatore nel senso clella prevalenza clelle l.ìonlle clel T.U).
Ancora con riferimento allo spazio lasciato, sulla materia, alla autonomia clelle Regior-ri, sembra
opportuno r icordare cl-re in base al l 'af t .93 del Codice del le ComLrnicazioni elet troniche, le PLrbbl ic lre
Amministraziott i ,  Ie Regiot i i ,  le Province ed i  Comuni non possouo imporre, per I ' impiauto cl i  ret i  o per
I 'esercizio dei servizi  di  comunicazione elettronica, oneri  o canorr i  che nou siano stabi l i t i  per legge.
Si evidenzia inf ine coute, anche nel procedimento di  aclozione clel  Cocl ice clel le Cornunicazioni
elettrorriche, sollo state recepite solarnente alcune clelle osserv azioni espresse clalla Confe renz
unif icata nel suo parere del 3 lLrgl io 2003. Tra quel le r imaste insoclcl isfat te,  la r ichiesta del le Regiopi c l i
poter "definire" e l-ìol'ì solamente "promuovere" (corne è invece previsto clall 'art. 5, comma 2left c), i
l ivel l i  minimi di  disponibi l i tà di  ret i  e di  servizidicomunicazione elettronica a larga bancla, ip entrarnbi i
seftori del ptrbblico e del privato, localizzate sul territolio regionale e Ia r.nancata previsioue clella
dest inazione dei provent i  der ivart t i  dal l 'appl icazione del le misure sanzionator ie p;eviste clal  Cocl ice al le
r isorse f inanziar ie necessarie per lo svi lLrppo delsettore in arnbito locale (cl icui  al l 'art .  5,  comma l) .

Nel panorarna dell ' iniziativa dei sisterni regionali un puntodi attenzione va dedicato alla problematica dei Coreconr
istituit i con Ieggi regionali dal gennaio 2000 (l 'Urnbria ima) al 2005 (la Provincia di Trento per Lrlt irna

Sttperando ogni qtrest ione di  pr incipio relat ivamente al la uat l rra unitar ia e non f lazionabi le degl i  interessi
sottesi  al la discipl ina del le cot l r tnicazioni,  l ' is t i tuzione dei Corecom r isponcle oggi a qLrel le esigenze cl i
decentrat.nettto ritenute ortnai necessarie anche in questo canpo. Tale scelta, peraltro, non è soltanto volta ad
assicttrare un maggior coinvolgimento delle autonomie regionali nel governo cli un settore clelicato e cli vitale
inrpoftanza anche sotto il profilo ecouomico, ma costituisce Luto degli elementi maggiorr.nente caratterizzanti



la nuova disciplìna delle comunicazioni che, privilegia adesso il ricorso ai principi di flessibilità e adattabilità
alle condizioni concrete del mercato.In tale contesto, l'essere i Corecom, insieme, arficolazioni funzionali
dell'Autorità e organi di espressione delle autonomie regionali, li rende un osservatorio privilegiato per
fotografare le esigenze ed i mutamenti che vanno caratterizzando i diversi contesti locali.
E' da evidenziare, interpretandolo come un sintomo della volontà di valorizzare le autonomie locali, come
nel passaggio dai Corerat ai Corecom, il modello di frrnzionamento risulti fortemente rafforzato dalla
sostitttzione dell'istituto dell"'avvalimento" con quello della delega, che non ha ìn qr-resto contesto efficacia
traslativa configurandosi invece come semplice esercizio di funzioni che rimangono però in capo
all'Autorità, che di fatto ne mantiene anche la relativa responsabilità.
Per la individuazione degli indirizzi generali relativi ai requisiti dei componenti, al n-rodello organizzativo e
al finanziamento dei Corecont, è la stessa legge n.249 a richiedere che si Lrtilizzi lo strumento dell'intesa tra
l'Autorità e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province antonome di Trento
e di Bolzano.
In attuazione della citata disposizione, l 'Autorità ha, nel marzo del 1999, raggiunto un'intesa con la
Conferenza, a seguito della quale ha poi adottato le Delibere n.52199 e n.53199.
La delibera n.52199 detta, in particolare, gli indirizzi relativi alla composizione dei Corecom, individLrando i
requisiti dì professionalità e indipendenza richiesti ai loro componenti, le modalità del procedimento di
nomina e la durata in carica, il quadro delle incornpatibilità, l 'organizzazione interna e le modalità di
finanziamento. Relativaurente a quest'ultimo aspetto, in sede d'intesa, viene scelta la strada di una forma
mista di finanziamento: al funzionamento dei Corecom, oggi, provvedono le Regioni relativamente
all'esercizio dei compiti legati a specifiche esigenze regior-rali, e I'Autorità per ciò che, invece, attiene
all' esercizio delle fr-rnzioni delegate.

Sulpiano strutt turale poi,  la del ibera dispone che per l 'espletamento dei propri  lavori  i  Corni tat i  s iano assist i t i
da un'apposita struttura, il cui organico viene determinato in sede regior-rale. Nell'esercizio della delega i
comitati possollo, nel rispetto dei principi e dei criteri stabiliti dall 'Autorità, far ricorso all 'aLrsilio degli
organi peliferici dell'amministrazione statale e, in particolare, possono awalersi degli ispettorati territoriali
del  Ministero del le cor.nunicazioni .
Nonostante l'adozione da parte dell'ALrtorità di queste linee di indirizzo, le Regioni se ne sono spesso
discostate, di modo che il panorama dei Corecom attualmente operanti risulta essere foftemente
disomogeneo sia sotto il profilo della struttLrra che dell'organizzazione interna e del firnzionarnento.

L'ALrtor i tà ha poi adottato con la del ibera n.53199 i lRegolamento corr i l  qLrale ha individLrato le mater ie su
ct- t i ,  i t . t  l inea di  pr incipio,  possol lo essere delegate le funzioni ai  Corecom. L'af t icolo 5 del la clel ibera afferma
in particolare che sono delegabili le seguenti funzioni: dì tipo cor-tsultivo, in materia, ad es. di tariffe
telefoniche, di qualità dei servizi, di disciplina dei sondaggi; di natura gestionale, in rnateria, ad es. di
monitolaggio radiotelevisivo e di  tenuta del registro degl i  operator i  del la comunicazione; di  v igi lanza, in
materia, ad es. di interferenze elettromagnetiche, di interconr-ressioni tra le reti , di pLrbblicità, di tutela dei
ur inor i ,  di tutela del plural isno pol i t ico durante le campagne elettoral i ,  d i tLrtela del le minoranze l inguist iche
e del dir i t to di  ret t i f ica; e di  t ipo istruttor io,  relat ivamente ai  procedimenti  di  r isoluzione del le controversie
tra operatori della corlr-rnicazione ed utenza'.

Le deleghe vengollo conferite direttamente ai Corecom, nell'ambito di una procedLrra negoziale che prevede
innanzittttto la stipLrla di una apposita convenzione, che dovrà specificare di volta in volta le funzioni oggetto
della delega, le modalità di espletarnento delle stesse e Ie risorse finanziarie assegnate a tal fine.
Nel2003 l'Autorità ha approvato e sottoscritto un Accordo-quadro, d'intesa con Ia Conferenza deiPresidenti
del le Regioni e del le Province autonome e con la Conferenza dei President i  del l 'Assemblea dei Consigl i
regionali e delle province autonorne, che ha consentito di conferire, in via sperimentale e limitata solo ad
alcuni t ip i  di  fLrnzioni,  le deleghe sul terr i tor io regionale.

r iscontro ef fet tuato presso la quasi  tota l i tà dei  Corecom, è infat t i  emersa una bLrona media dei  casi  posi t ivantente r isol t i .  Per un approfondimento

sul l 'argornento v.  R.  Giarda,  " l Ì  Codice del le comunicazjone elet t roniche",  a cura di  M. Clarc ih -  G.F.  Cafte i ,  Mi lano,  Giuf f rè,  2004, 360

ss.; A. Luciano, "Il nuovo ruolo dell 'Autorità nazionale di regolazione", in "l l  nr-rovo ordinamento della comunicazioni
elettroniche" a cr-rra di R. Perez. Milano. Giuffi 'è. 2004. 55 ss.



Le funzioni individuate dall'accordo - quadro sono quindi qr,relle che oggi vengono in concreto esercitate dai
Corecorn:

o vigilanza in materia di tutela dei minori, con riferimento al settore radiotelevisivo locale;

o vigilanza sul rispetto delle norme in materia di pubblicazione e diffusione dei sondaggi sLri
mezzi di comunicazione di massa in arnbito locale;

o istruzione e applicazione delle procedure in materia di esercizio del diritto cli rettifica, con
riferimento al settore radiotelevisivo locale;

. esperilnento del tentativo di conciliazione obbligatorio nell'ambito delle controversie tra
organismi di  telecomunicazioni e utent i .

Un'ulteriore delega originariamente prevista e relativa alla fur-rzione di vigilanza in materia di abuso di
posizioni clominanti con riferimento al mercato dell'editoria, è ormai venuta lneuo a seguito dell'entrata in
vigore della legge 3 rnaggio 2004, n. 112.

Con le due Delibere n. 402103/CONS e n. 18l04lCONS, I'Ar-rtorità ha infine proceduto alla firma delle
convenzioni per il trasferimento delle funzioni delegate con numerose Regioni. Si è così raggiunta una
tappa importante nel processo lento e faticoso che, avviato nel 1991 dalla legge n.249 è riLrscito soltanto nel
2004 a dare concreta attuazione al principio del decentramento.

Al la luce del l 'esperier- tzafatfa in qLrest i  pr i rni  anni di  at t iv i tà,  I 'ALrtor i tà ed iCorecorn si  sono recenterneute
proposti di dare Llll nuovo slancio al rapporto funzionale che li lega. La volontà di compiere questo
ulteriore passo avanti in direzione di un maggiore decentramento, dovrà però adesso confrontarsi con le
rrlrove disposizioni introdotte dalla legge 3 rnaggio 2004, n. 172 e ora contenute nel Testo unico della
radiotelevisione. L'articolo 13 del T.U., specificamente dedicato al funzionamento dei Corecom, ne
riconferma la natura di articolazioni funzionali dell 'Autorità, specificando che gli stessi possono concorrere
al lo svolgimento del le funzioni che l 'art icolo 10 del T.U. aff ida a quest 'ul t ima in mater ia di  radiotelevisione.
Sono, queste del l 'art .  10, tut te le cornpetenze assegnate al l 'Autor i tà dal le leggi v igent i ,  nel l 'esercizio del le
quali la stessa è anche chiamata ad assicnrale il rispetto dei diritti fondamentali della persolla nel settore delle
cotnunicazioni.
La generic i tà del r ichiarno operato dal l 'ar1. 13 del T.U, al le cornpetenze del l 'ALrtor i tà in mater ia
radiotelevisiva, ha sol levato numerosi dLrbbi c irca la perdurante necessità del l 'at t ivazione di  Lln vero e
proprio procedimento di delega (secondo le rnacchinose fonne fino adesso seguite e prima descritte) per
consent ire ai  Corecorn I 'esercizio di  queste nuove funzioni.
Lo stesso tipo cli dLrbbi interpletativi ha sollevato l'art.4l del T.U., nella parle in cui afferma che la vigilanza
sul la di f f i rs ione del la comunicazione pLrbbl ica a carattere pLrbbl ic i tar io,  sui  diversi  nezzt di  comunicazione di
lrìassa, di cornpetenza dell'ALrtorità, possa essere ora anche svolta attraverso i Corecom.
Per t t t ra trat tazione esaust iva del rLrolo dei Corecom nel s istema radiotelevisivo locale, devono ancora essere
r ichianiate due funzioni,  entrambe assegnate dal la legge statale, l 'esercizio del le qLral i  è part icolarmente
del icato. Ci s i  r i fer isce in part icolare ai  compit i  di  v igi lanza sul la cometta appl icazione del le regole in mater ia
di comunicazioue politica da pafte della emittenza televisiva locale e ai cornpiti istruttori, da esercitarsi ir-r
base ai  c l i ter i  tecnici  f issat i  con decreto del Ministero del le ConrLrnicazioni ai  sensi c lel l 'af t .45, comma 3,
del la legge 23 dicembre 1988, n. 448, relat iv i  al la gradLrator ia anuuale sr-r l la base del la quale vengono
concesse le provvidenze sfatali alle emitteuti locali..
I conritati regionali per le cot'nunicazioni costituiscono ormai delle realtà operative altamente specialìzzate a
l ivel lo locale. Rimane ferma tuftavia I 'esigenza di  una r innovata r i f lessione sul la loro f is ionomia, aprendo,
eventualmente, auche Lrn dibattito in rnerito alla opportunità che questi organismi, in futuro, possauo divenire
delle vere e proprie aLrtorità amministrative indipendenti regionali

L'ult imo punto va brevemente dedicato al profi lo delle prospettive e cioè - a legislatura ormai radicata- ail ' ipotesi di
un atnpliatnento clualitativo del presidio polit ico e leeislativo delle Resioni nelle rnaterie eui prese in considerazione.

Ho potLrto percepire solo per cenr.ri, negli abstract, forniti
piedisposte nell'organizzazione di questi lavori da ricercatori e
riferirneuto alla rnateria delle competenze regior-rali (Roberto
Domenico Siniscalchi ,  t ra gl i  a l t r- i ) .

nei  gionr i  scorsi ,  che molte comunicazioui
dottolandi delle tre Lrniversità fanno specifico

Grazzi, Marina Pietlangelo, Marina Avvisati,



Ne emerge un quatlro di chiaroscuri (chiarezza sr:gli ambiti di iniziativa) e cli auspici (crescita dei fattori
di prossimità intesi come stimoli e oppofiunità per la qLralità regolatoria). Quadro che è da condividersi
immaginando in questa legislatura Lul passo avanti. Innanzi tutto la competenza coordinante in seno alla
Conferenza dei Presidenti di Regione è ancora rimasta nell'ambito degli Affari istituzionali, dunque legata
pitt ai profili di chiarificazione della normativa di riferimento che allo svilr-rppo clell ' iniziativa legislativa.
Non sta a me ipotizzare un diverso approccio ma se nella passata legislatura emergeva in alcune regioni la
volontà di istitr-rire addirittura una competeuza assessorile è immaginabile ormai una diversa specificità del
presidio dio analisi e di orientamento in sede coordinante.
Quanto al ruolo dei Legislativi la fase di accompagnamento al h-rngo processo di istituzione dei Corecont
(200-2005) è terminata. Non va esclttsa un'iniziativa seminariale specifica (qLresto strumento è stato
attivato dall'attuale Coordinatore della Conferenza Alessandro Tesini attorno a materie di particolare
attualità nell'elaborazione di un aggiornamento di metodo e di contenuti, con una prima scaclenza prevista
Venezia il 7 luglio dedicata al tema del federalisrno fiscale) che possa beneficiare anche della ricognizione
critica clre questa pregevole iniziativa fiorentina ha determinato.
Al di là del posizionamento iuterno, il sistema regionale sarà anche sollecitato clall ' interazione inter-
istituzionale perché I'arnbito conconente spinge da una parte a agevolare le chiarificazioni sui profili cli
competel lza; e st t  rnater ie che incidono sui processi innovat iv i  l 'at tuale Ministro per gl i  Affar i  Regional i  o1.
Linda Lanzi l lot ta credo nou tralascerà I 'opportunità cl i  propon'e o favorire occasioni per una nuova
coesione.Dall'altra parte è da considerarsi terreno pressoché vergine qLrello cli r-rn confronto con le
autonomie locali che nelle ntaterie in questione rappresentano il cuore del mercato, la concentrazione delle
tecnologie della distribrtziotre finale al cousumatore, Lln'area di servizi al cittaclino che fa effrcienza solo se
assistita da un contir.ìLto progresso tecnologico e molti altri profili connessi acl una nozione modernamente
intesa dei diritti di cittadinanza.


